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CLASSE l 

DI SCIENZE FISICHE, MA11EMATLCHE E NATUHALI 

Adunanza del LO FeiJbraio 1884. 

l'RESIDENZA DEL SIG. COMi\1. PROF. ARIODANTE FABRETTJ 

Il Socio Cav. Prof. L. BELLARIH presenta e legge H seguente 

lavoro del sig. Federico Sa.cco, Studente in Scienze naturali , 

Assistente al Museo di Zoologia. eLl Anatomia com parata de1Lt 

R. Univerjtà eli Torino: 

NUOVE SPEClE FOSSILI 

D l 

�IOLLUSCHI IJA CUSTRI E TERRESTRI 
IN PIEMONTE. 

Chi iutrapremle lo tnclio dei :J[ollnsclù fossili terziarii del 
Piemonte, è natur<.Llmente iuc.1otto ad o servan� che. mentre si 
annoverano in tlllantitù. ve rame n te stnLonlinaria i fossili ma.rini , 
scarsis imo invece è il lllunero eli tptelli terrestri o d'acqm1 dolce. 

1ÌÒ divende princip::dmeutc dal fatto cl•e nell'f>nt terziaria il 
mare, eccetto pouhc interrLlzioni, t:�oventc locali, ebbe il prec1ominio 
su fllttLSi tutto jl Piemonte; ma ln, uCar -itù. �ovntCL:8llLMttt è pure 
in parte cagio1mta <ltl ca.ttivissinw stato tlì con::;crva.�Jioue Ìil cui 
trovan i generètlmentc i fossili tcnestri o lacustri, il che ne rende 
oltremoL1o Lliffit:ile lo i:ituclio. 

Un altro fè1tto assui imporb:Lnte Lht notare t>i è <..:he le prin­
cipali formazioni cL.tcL_lua dolce ehe trnvansi nei terrelli terzùtrii 
d el Piemonte sono gcneralm e n te formazioni eli p a::; aggio tr(l. l'uno 
e l 'altro dei tre periodi in cui i geologi Piemontesi usarono fi.-
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nora suddividere l'era terziaria ( 1) ; ciò che indicherebbe che , 
sul finire di ciascuno di questi periodi, il moto eli sollevamento 
�i faceva sentire con maggiore intensità, facendo arretrare il mare 
e sostituenclovi per sempre , o solo per un tempo più o meno 
lungo: il regime terrestre o lacustre. 

Infatti noi vediamo che l]_uasi snl principio del periodo mio­
cenico si formarono in diverse località depositi fhlVio-lacustri e 
terrestri talora assai potenti, i quali , oltre a Planorbis, Unio, 
A 11oclonta ed altri :Molluschi d'acqua dolce, racchiudono anche 
Cheloni, Sauri, Rinoceronti, .Antracoteri, nonchè una flora molto 
ricca e molto importante in commercio, potendo talora essere 
utilizzata per l'estrazione della lignite, come a Bagnasco e Nu­
ceto nella valle del Tanaro. 

Nei terreni eli transizione tra il miocene ed il pliocene 
riscontriamo nuovi depositi lacustri e d'acqua salmastra, cioè 
la notissima formazione gessifera racchiudente impronte di vege­
tali , eli Insetti e Molluschi lacustri , fluviatni e specialmente 
cl 'acqua salmastra, come a Guarene, .Agliano ecc.; inoltre, poco 
al disopra di questo orizzonte , e veramente alla base del Plio­
cene , so n vi ta.lora altri depositi lacustl i , come ad esempio quelli 
che €i riscontrano sulla riva sinistra del Tanaro tra Cherasco 
e Carrù, e che racchiudono JJiel a n opsis , JJ1el a n i a , l\1 frdinrt , 
P a l udina ecc. 

Infine sul termine del l" era terziaria , nei terreni eli passag­
gio tra il periodo pliocenico e l" era quaternaria , possiamo ancora 
osservare formazioni fiuvio-lacustri co.·tituite da una congerie di 
marne, sabbie e conglomerati disposti in lenti irregolarmente 
al ternate, talora estesissime e di varia potenza , ricoprenti il 
pliocene marino, e che contengono una fa.un L assai ricca in 
:M:astodonti , Elefanti , Rinoceronti, I ppopotami ecc. , e talora 
anche conchiglie flu vio-lacustri; il sopraccennato complesso di 
strati ricevette dal Marche e L. Pareto l 'appellativo di Villa­
f:ranchiano (2), perchè ri contrato dapprima nei contorni di 

(1) Probabilm ente la pat·te infedore del miocane, quale venne finora con­
siderato in Piemonte, si doVl'à in avvenire scindere dal miocene ed ascrivere 

all'olìg0cene, che altrove venne già inserito nella serie dei terreni tra l'eo­
cene ed il miocene. 

(:!) i\1. L. PARETO, Note sur les subdì-visions que l'on pourrait établir dotts 
les terrains tertiaires de t' Apennin septent·rional. Bulletin de la Soc. Géol. de 
France, l f65. 
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Villafranca c1 'Asti, e dal Prof. B. Gastaldi quello, assai più usitato 
dai geologi, di Alluv1'om· phoceràehe, essendo alluvioni che ri­
coprono il pliocene marino ; bisogua però ben distinguere questa 
formazione da quella piil recente che racchiude resti fossili di 
Mammouth, di Buoi, di Cervi ecc., ed alla quale il Pareto diede 
il nome di Arcneano. 

Siccome è alle a1luvioni plioceniche che appartengono i 
Molluschi fos ili che formano l 'oggetto della presente Memoria , 
così credo opportuno di dare alcuni brevi cenni intorno a1la 
loro estensione e costituzione nel Piemonte in generale e parti­
colarmente nella valle della Stura di Cuneo dove i suddetti fossili 
si rinvengono piuttosto abbondanti. 

Finora resti fossili attribuibili alle alluvioni plioceniche non 
s'erano ancor trovati al Sud del paesello di Sommariva del Bosco, 
mentre di lì andando verso il Norcl non sono rari tali incontri, 
perchè questa formazione costituisce quasi la superficie della pia· 
nura padana ad Est di Carmagnola. estendendosi sin presso An­
dezeno, come pure il culmine di quasi tutte le colline d 'erosione 
dell'Astigiana , le quali , nell'epoca appunto in cui vivevano i 
Mastodonti, formavano un'ampia distesa pianeggiante da Poirino 
ad Alessandria, sicchè gli strati ed i fossili in discorso incontransi 
ancora a Mazzo , a Felizzano ecc. 

' 
E notevole che quantunque queste alluvioni plioceniche con-

stino di molti sedimenti marnosi a· origine lacustre, raramente 
si fa accenno di Molluschi d 'acqua dolce rinvenuti in tale piano, 
mentre piuttosto comunemente vi si trovano resti di grossi 
Mammiferi; però il Pro f. E. Sismonda, in una sua Memoria (l) 
sopra un Mastodonte angustidente rinvenuto presso Villafranca, 
nota quattro Molluschi d'acqua dolce, fra cui una specie nuova. 
alla quale diede il nome di Claus-ilt'a mastodonphda. 

Da uno scritto del Marchese L. Pareto (2) rilevo che nella 
località di Villafranca e di S. Paolo, dove specialmente si ritro­
varono resti di Mastodonti, la costituzione del suolo è all· incirca 
quella che qui riproduco , per poteda poi confrontare con quella 

(1) E. StSMONDA, Osteog1·ofia di un Mastodonte angustidente. Memol'ie 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie II, tomo XIII, 18:-tt 

(2) M. L PARETO, Cottpes à travers l'Apennin, des bords de la Méditer­
ranée à la vallé� du Po, depuis Livow·ne }1'-Sgu'à Nice. Bulletin de la Soc. 
Géol. de France, i 86!. 
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che si osserva nella valle cl ella Stura di Cuneo presso Fossano; 
a.nzi a questo scopo distinguo i varii ten?ni con num eri romani 
c· h e corrisponderanno ad altrettanti numeri rom�ni nella sezione 
che i ndicherò per Fo sano. 

(VU) Terreno marnoso argilloso rossR.�tro con eiottolini 
specialmente di Quarzo. 

(VI) :M:arne grigio-gialle. argille, marne sabbiose, sabbie. 
, (V) 8oventi volte vi è uno strR.to di RR .hbie limonitiche. 

llfastodon ecc. 

(TV) Marne argillose spesso rossastrr. Jlfrtstodon ecc. 
li complesso degli strati YI , V e l V ha lo 

spessore eli circa 1 O m. 
(Ili) J\1:arne gialle o grigie , talora un po' verc1astre, con 

concrezioni calcaree ùiancastre friabili e piccol i 
banchi e lenti di calcare grigio marnoso e compatto . 

Cla.usilùt nuudodonphila r�c. 

(fi) BR.nco potente eli sabbie disaggregate quarzose, ùianche 
e gri gie, con straterelli irregolari ocracei giR.ll::tstri. 

(T) Sabbie· e marne del Pliocene marino . . 

Venendo ora particolarmente alla valle della Stura di Curreo� 
debbb notare che il Pareto ed il Gasta1(1i, i qp.ali acc·ennarono 
eli passaggio alla sun. costituzione geologica, vi distinsero solo .. il 
terreno pliocenico marino ecl il terreno rlilnvia,le, che già CoJÌliri­
cim·ebbe a mostrarsi potentissimo presso FoRsanò, mentre quivi 
in massima parte si tratta certamente di alhivioni plioceniche 

' 
ben distinte sia paleontologicament.e, sia litologicamente .. Debbo 
però aggiungere ehe il Prof. L. 13ellarcl i , jl quale, oltre a 20 
anni or sono, in compagnia clcl Prof. A. Sismonda, percors� tutta 

' . 
la valle della Stura. sino alle sorgenti ,  aveva già notato, sulla 
sponda sinistra rli questo :fiume, nel territorio eli Fossano , alcnni 
MolluscJ1i fossili d'<-1.cqnn. dolce, e. l'anno ·scorso, sa.pentlo che 
io intraprendeva lo stlttlio geologico di <letht regione, mi 'esoit0 .. a 

ricercare q nei fossili e detenninarne ]a giacitura e l ·�tà r�l.�tixa, 
ciò cl1e io potri co mpiere con . nn sncces'')o molto snp_er�ore al-

.. l'aspettativa, giacqhè, studiauclo i Molluschi che Jw pot.nto·· i-�n­
t.racciare, conobbi trattarsi di una fauna qua i co,mpleta;ò:i'�nte 
nuova ed abbastanza ricca, il che mi spiuse a · scrivere · la _p re-:­
sente Memoria. 
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Rimontando attentamente la valle de1ln. Stura di Cuneo dal 
suo sbocco nrl 'ranaro e sempre tenendo{'i luogo la corrente ùel 
fiume, dopo aver percorsi oltre a 15 chilometri, osserviamo c]Je, 
dapprima sulla sponda sini tra, l chilometro circa a monte del 
rio S. Giacomo, e poco dopo anche sulla sponda destra, i ter­
reni iocisi dal fiume cangiano molto di natura, gin.cchè alle marne 
cd alle sabbie del pliocene marino si sostituiscono per sovrap­
posizione conglomernti, sabbie e mante eli natura assai differenti 
dalle prime, cioè un coruple. so (li strati che, per il loro carat­
tere litologico e pei fossili che contengono, debbonsi illllu bbia­
mente ascrivere alla formazione delle cositlette alluvioni plio­
ceniche. Tale cangiamento dipemle dal fatto semplicissimo che, 
sollevando. i verso monte poco a poco il letto della Stura per 
il natural pendio, gli strati marini pliocenici che non si innal­
zano debbono necessariamente insinuarsi sotto il letto stesso de l 
fiume, scomparendo così allo sguardo dell'osservatore, succeclendovi 
invece le sovrapposte a.lluvioni plioceniche. �fa se dal livello 
della Stura ci innalzassimo sulle terrazze laterali, potremmo os­

servare as. ai bene in diversi punti, e specialmente nei rii di 
S. Giacomo , della Tagliati1 e nel torrente Veglia, il reciproco 
rapporto tra queste diverse formazioni geologiche : il diminuire 
in potenza di queste alhlVioni verso Nord, e vedere che il can­
giamento sovraccennato si compie sempre più a valle del punto 
sopraindicato man mano che saliamo sulle terrazze più elevate. 
Proseguendo invece a rimontare la corrente della Stura vediamo 
che le allu viori plioceniche assumono la straordinaria potenza di 
70, 80 metri e più, formando quasi intieramente il promontorio 
collinoso su cui siede la città di Fossano; le possiamo co i se­
guitare verso monte per l O e più ehi lo metri sempre ben svi­
luppate su ambe le sponde della Stura, fi.nchè anch'esse scom­
paiono poco a poco sotto il letto del fiume, venendo a loro volta 
sostituite dal clihw?·um sovrastante che si è fatto man mano 
più potente, senza che però si possa osservare bene il rapporto 
tra q ue::;te d ne formazioni geologiche a causa degli scarsi spac­
cati naturali esistenti in quella regione. 

Ora per convincerci che il terreno in discorso si deve ascri­
vere veramente alle Alluvion·i plioceniclte e non già al diluvium, 
e per prenderei un'idea un po' esatta della loro costituzione nella 
valle dell.:u Stura, possiamo esaminare alquanto minutamente una 
località , dove ampi spaccati naturali mettano chiaramente in 
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vista i varii terreni componenti la formazione geologica in di­
scorso. Ciò si verifica appunto sulla sponda sinistra del fiume, 
un chilometro circa a N. E. della città di Fossano, giacchè quivi 
si osservano alcuni eijonni tagli quasi perpendicolari, da cui si 
può ricavare la seguente costituzione geologica: 

(VII) 
\Humus (1 metro di spessm·e)- 370 m. sul livello Ì del mare. 

Ciottoli e terra gialla del dilu,vh(,m (lG m. circa). 

Marna giallo-grigiastra alquanto sabbiosa ( 4 m.). 
(VT) Conglomerati e sabbie ( 4 m.). 

(V) 

(IV) 

Marna gialla (5 m.). 

Sabbie e conglomerati alternati e commisti (l O m.). 

- Zanne eli Proboscidati (8 m.) . 

Sabbie fine e grossolane spesso di color giallo ocra 
- Sabbie argillose giallastre (8 m.). 

Conglomerati con ciottoli improntati e screpolati ; 
lenti sabbiose, legno limonitizzato ( 5. m.). 

(Hl) - Marne gialle o grigie, spesso un po' sabbiose, ta­
lora di colore verdastro e d  anche calcaree e 
dure. Clausilia rnastodonphila ecc. (20 m. ) . 

(II) Banco potente di marne, sabbie, conglomerati, in 
strati alternati spesso giallastri (24 m.). 

(I) - Porzione superiore clel Pliocene marino rappresen­
tato ùa sabbie e marne. 275 m. circa sul li­
vello del mare. 

La parte inferiore di questa sezioue. quella cioè al disotto 
eli 2 8 O m. sul li vello del mare, non si pnò osservare nelle lo­
calità qui indicate, giacchè appunto a tale altezza quivi si trova 
il livello del fiume; ma fu invece dedotta da ciò che si vede 
più a valle, per eompletare la sezione. Debbo ora su-bito aggiun­
gere che , se il rapporto tra le diverse formazioni componenti 
questo spaccato è in complesso abbastanza costante anche in 
località lontane fra di loro , questa costanza scompare quando 
noi vogliamo fare dei riscontri più minuti: giacchè si 08servano 
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mutazioni abbastanza grandi sia nella composizione che nella 
potenza delle n.lluvioni plioceniche da nna località all'altra, nella 
stes.;;a vn.llc cl ella Stura; ciò c1ipem1e clal fatto cl1r c1 ui non si 
tratta di veri strati. ma bensì eli un'alterna.nza irregolare eli lenti 
più o meno allungate, costituite eli mm·ne, eli salJbie o di con· 
glomerati, che ci indicano depositi ora tranquilli ed ora torren­
ziali, a seconda delle variazioni nella caduta ùelle pioggie e delle 
nevi e specialmente per l'irregolare e frequente sposta11-i delle 
correnti acquee sulla pianura padana in quell'epoca. 

Però, se confrontiamo l'ultimo spaccato con quello soprade­
scl'itto per la regione di Villafranca d 'A. ti , possiamo osservare 
che la corrispondenza è abbastanza manife ta; anzi io ho creduto 
di poter segnare con cifre romane eguali gli strati o complessi 
eli strati che mi paiono corrispondenti nelle due località; non già 
eh 'io creda che tale correlazione sia dovunque perfetta, ma al­
meno molto prossima al vero nel maggior numero dei casi. Infatti 
alle marne e sabbie del pliocene marino (I) vediamo sovt·apporsi, 
in ambedue le regioni, un banco assai potente (II) generalmente 
giallastro, costituito però di elementi, in complesso, più grosso­
lani a Fossano che non a Villafranca; l'orizzonte (III) è molto 
ben caratterizzato dalle marne verdastre e dalle marne calcaree, 
ma soprattutto paleontologicamente da. una bellissima specie di 
Mollusco d' acqua dolce, cioè dalla Clausilia mastodonphiln 

E. SISl\m., noncbè da Hehx, ecc. ; la correlazione degli strati 
(IV) e (V) è pure provata paJeontologicamente dai resti di Pro­
boscidati , ai quali vauno talora uniti resti di Cheloni , come 
io potei verificare nelle alluvioni plioceniche di Fossano, aven­
dovi rinvenuta una piastra marginale di Emys spec., già men­
zionata dal Dottor 1\. Portis ( 1); il complesso di banchi segnati 
col numero (VI) può naturalmente ritenersi come abbastanza 
concordante nelle due località; infine l'orizzonte CVII), che non 
ha più nulla che fare colle alluvioni plioceniche, si deve in­
dubbiamente attribuire al quaternario , sia a Villafranca che a 
Fossano. 

Nel complesso poi si può notare che nel territorio eli Fossano 
le alluvioni plioceniche sono generalmente più potenti e costi-

(1) A. PoRTtS, Nuovi Cheloni (ossili del Piemonte. MemOl'ie della R. Ac­
carfemia delle Scienze di Torino1 Serie 111 tomo XXXV, 1�83. 
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tuite di materiali più grossolani che non altrove in Piemonte , 

il che si comprende facilmente, essenc1o questa regione circondata, 
molto cl a vicino, da elevate catene montuose, per cui le masse 
acquee alluviali dovevano quivi possedere ancora tale forza da 
trasportare spesso materiali assai grossolani ecl in grande q uan­
tità, ciò che non si verificava nella valle padana in Piemonte 
in regioni poste più al Nord eli questa e nelle quali osservinsi 
le alluvioni pliocenicbe. 

Fatta così una rapida descrizione delle alluvioni plioceniche 
in Piemonte e particolarmente nella valle della Stura eli Cuneo, 
pos�iamo passare all'esame dei Mollùschi che vi si rinvengono, 
avvertendo che essi si trovano quasi esclusivamente nel piano (l II) 
e soltanto negli strati marnosi, giacchè, là soltanto dove si for­
mavano depositi tranquilli di lago o eli palude, potevano vivere 
e moltiplicarsi i Molluschi lacustri, oppure esservi trasportati in 
buon stato di conservazione i Molluschi terrestri. 

Quantunr:tue tutti i Molluschi da me rinvenuti appartengano 
alle alluvioni plioceniche di Fossano, ho creduto tuttavia di men­
.zionare ez-iandio le quattro specie trovate dal Sismoncla a S. Paolo 
presso Villafranca d'Asti, sia per completare il quadro dei l\IIol­
luschi terrestri e lacustri finora conosciuti in Piemonte in questa 
formazione geologica, sia perchè due di queste specie sono nuove 
e non ancora descritte come tali . 

• 

Debbo ora per debito di riconoscenza rendere i dovuti rin­
graz-iamenti al gentilissimo signor Carlo Pollonera, il quale, per le 
sue profonde cognizioni Malacologicbe, mi fu eli validissimo aiuto 
nello studio e nella descrizione dei sopradetti JYiolluschi fossili (l). 

• • 

(1) Questi Molluschi si tl'ovano ora nella colleàone del R. Museo Geolo· 
gico di Torino, al quale ne bo fatto dono. 

' 

• • • 

• 
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LAMELLIBRANCHIATA (1). 
ASIPHO TfDA. 

Unio? 

L'nnico 1\follusco hivnlvr clre si::t. i finora rinvenuto nelle al­
luvioni plioeeniche del PiPmonte. 'è quB:;;ta forma trovata nellà 
1orn1ità eli 8. Paolo insieme col Ma.sto(lonte angusticlente. Essa 
fu riferita cla.l Prof. B. Si mom1a all' r'"uio pirtonnn LI.-. pròv­
visoriamente , ed è figurata 11e1la l1femoria sovraccennata (2); 
siccome di questo fossile si possiede finora mi solo esemplare 
monco e piuttosto in cattivo stato. non possiamo tentare eli 
n..prirne le valve per osscrva�·ne la cardi natura: temendo di di­
struggere tutto il. fossile; dobbiamo percjò aspettare che si trovi 

' -

almeno nn altro esemplare di rica� bio .. :E però molto probabile 
�h e questa non si ::t. l'l!. pù·tormn, .ma nn a specie nuova fossile, 
come. ,i11 g�nerale la fauna che l'accompagna , tanto più che la 
Hua forma molto depressa ed altri caratte-ri esterni la avvicine-

. . -

rebbero piuttosto ad una JJ.ficrorondylara (Lr,c;l!minrtùc) di cui 
esistono tuttora c1ue specie in Piemonte. 

Si b·ova in terreno· sahbioso giallastro. 
. . . 

. -

GASTEHOPODA. 

GLOSSOPHORA . 

-

• 

Vivipa.ra Pollonerae SAcc. 

' 
l (J!'. f \. � 

. 

• • • • 

• • 

-

Trst((. t•Pnt1·osa su7Jgloùosa, 7Òngitudùwlite'i'_ st1·inta ; stn'ae 

1J_L·intdae et ·umfonnes; anf-rrwtus quinque vel s-ex, t·alde con­
t;e:t"t:, .i?4zrle sut?wne p1·o(undoe; anfntctus 'ltltimus, ]J_?·ope ape?·-

• 
:t�l1"CJ.'�-l1, _rUmùlirr. !o11gitudine bTeho1· .. ApPrfwr(_l angustq, valde 

(l) Ho seguito la classificazione adottata dal Prof. !CARL A. Z1TTEL ne1 
·:suo recente Ha'YI.dbuch der Palaeontologie. 

(2) K Srs:�>r.) Osteog,·afia di un ]l[nstodo'YI.te angustidente. V.- ante. . , . 
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obNqua, ovalis, subangulosa su pcrne. Umbihcus angustus; pe­

'risfoma continuum, gracile, acl basùn tantum 'revolutum; mm·go 
colmJIPllaris l1'berus. Alt. 25 mnlùn. Lat. 16 m1"ll?:rn. 

Di questa specie si posseggono finora due soli esemplari tro­
vati a S. Paolo, e furono attribuiti dal Prof. E. Sismonda alla 
Paluclina lenta Bnmd., da cui però diversifica per moltissimi 
caratteri, come si può vedere nell'opera classica del Prof. Sand­
hergher (l) ; la forma a cui meglio si avvicina, è la V. contee fa 
ltfillet ora vivente in Europa. 

Dedico questa specie al gentile Quanto valente malacologo 
• 

Carlo PoLLONER,A. 

Cyclostoma fossanense SAcc. 

(F. 2 a, b). 

Testa pm·va, furgida, umbil?'cata; anfractus qu:inque, val de 
convex2·, longifudinaliter et t'ransve'rsim costulati, excepfo nu­
cleo embt·ionali laevi; costulae longt"tudù�ales inaequales, ma-
1·m·es ù�ter se valde distantes, mino1·es, duo vel t'ì·es, nw2'oribus 
'interpositae ; costulae t�ranS'lJersae inaequales, ma?·or et minor 
rrlfl>rnafae. Alt. 10-12 millim. Lat. 8 'lwilhm. 

Questa specie nella forma generale si avvicina al O. el egans 
Miill. vivente tuttora in Europa, ma se ne distingue per la mole 
minore e per l 'essere meno slanciata, ma soprattutto per il di­
versissimo modo di costulatura. 

' 

E il fossile più comune nelle alluvioni plioceniche di Fossano, 
sia nelle marne argillose che in quelle sabbiose. 

Poma tias spec. 

Nelle alìuvioni pliocenicbe di Fossano trovai una forma di 
Mollusco riferibile a questo genere , senza che lo abbia potuto 

' 

specificare a causa dei pochi esemplari guasti che posseggo. E 
di dimensioni piccole, ed ha molta somiglianza, specialmente alla 
base, col P. septetnspi1·alis Raz, vivente nelle regioni circum­
mediteiTanee, non in Piemonte , eccetto alcuni individui trovati 
presso Serravalle Scrivia dal Prof. A. Issel. 

(1) D. FRIDOLIN SANDUERGER, Die Land-und SU.Sswasser-Conchylien der 
Vorwelt, f 870-75. 

• 
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Limnaeus plicatus SAcc. 

(F. 3 a, b;. 

Teste" ntaxùna in parte laevis, ad suturam supernwn minute 
d creb·re longitudinaliter plicatc�J; anfractus quinque, ultimus 2/3 
fotius longitudinis subaequ.ans. Alt. 13 millim. Lat. 5 1willim. 

Questa specie è alquanto simile nella forma al L. pere-
, 

ger Drop. ; che vive in tutta l'Europa. E rarissimo, e si trovò 
solo nel territorio di Fossano sinora. 

Pla.norbis anceps SAcc. 

(F. 4 o, b). 

Testa parum depresse"; anfractus qua tu or ve l quinque, sub­
meclt'o ccl'rinati; ca·rina acuta, non proclu cta, acl basim prox�·­
mata,. Lat. 16-18 rnillim. 

Differisce dal P. Ungheri Reuss per la mole minore: e per 
essere meno schiacciato. Non è raro nel territorio eli Fossano; 
finora non trovato altrove. A p parti e ne al gruppo dei Tropidiscus. 
Siccome questa specie non è ancora ben conosciuta in tutte lè 
-sue parti, avendosi solo campioni incompleti, le diedi il nome 
specifico di an CPJJS. 

Planorbis spec. 

Ho pure ritrovato nelle alluvioni plioceniche di Fossano 
un'altra specie eli Planorbis, che pare abbia la carena appros­
simata all'apice e non alla base come nella specie sopradescritta, 
ma possedendone un solo esemplare incompleto non posso peri­
tarmi a specificarlo. 

Gla.ndina. pseudoalgira. SAcc. 

(F. 5> 

D1:stinguunt hanc speàem a G. algira Beck sequente.s notae: 
Apertura longior et superne angustiar, an fractus 1nagù com­
planati. Alt. 40 millim. circder. Lat. 15 rnilhm. 
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Inoltre da quanto si può giudicare dagli ultimi due anfratti, 
la. spira si va svolgendo· più lentamente che nella G. algira. 
Non è rara presso Fossano. Siccome la G. algira travasi nel­
la Dalmazia, nell'Italia meridionale, nella Sicilia) nella Grecia. 
nell'Algeria ecc .. , cioè nelle regioni circum-.M:ecliterranee, ma 
non in. Piemonte, cosi noi possiamo giustamente supporre che 
questa specie fossile, molto simile alla G. algira, richiedesse 
pel suo sviluppo un clima siruile a quello che ora esiste nelle 
regioni circum-MediteiTanee, e che quindi tale clima esistesse 
in Piemonte , non essendo ancora tutta la valle Padana sgomùra 
dalle acque marine , quando si depositavano le marne che rac­
chiudono i fossili in discorso. 

Hyalina Faustinae SAcc. 

(F. 6 o, b, cJ. 

Testa minuta, nitida, subclepressa; cuzf"ractus quinque, .,·e­
gulariter involuti� superne vix conve.ci, laPves; ultimus ad basim 
satis convexus et minutissime racliatim striatus; apertura se­
milunata; wnbilicus angustissinws. Alt. l 1/2 mdlim. Led. 3 
millirn. 

Questa specie è alquanto simile alla H. cliaphancr Studer 
per l'aspetto generale, ma ne differisce per molti caratteri, come: 
forarne nmbilicale ben visibile q nantunqne piccolissimo, di1uen­
sioni minori, forma generale più depressa, quantnnC]_ue abùia la 
spira più conica, più fortemente striata, e<1 infine per avere 
solo 5 anfratti, mentre la I-I. diapTwnn ne ha 5 1/2 o 6. 

Ha pure q u�lche somiglianza nell' aspetto generale colla 
H. narùonen�is Oless., anche nel moùo eli svolgersi della spita, 
ma se ne distingue pel suo forarne strettis ·imo e per la bocca 
nieoo serrata. Appartiene. al grup}_JO della ritreu. 

' 

E piuttosto rara, finora ne rin veuni solo d Lle esemplari, ma i n 
pe; fetto stato di conservè\.ziulle, nelle alluvioni pliocenicùe tli .Fo::.sano. 

Dedico q ue�ta specie a mia madre. 

• 
Hyalina spcc. 
. . 

Rinvenni pure presso Fol::lsano un)a1tra specie di Hyalinia , 

molto differente dalla specie sopradesc6tta, specialmente per le 
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chmensioni maggiori , avendo questa un diametro di oltre 1 4  
millim. Si avvicin[l, al quanto alla H. glctùro. Btt6clfr tuttora vi­
vente , specialmente per !"ombelico strettissimo, ma però è molto 

più depressa della H. gl aùrct. 
Siccome finora non posseggo che cam pioni incompleti di questa 

specie, mi limito ad accennarla soltanto , senza tentare d i  de­
terminarla. 

Helix depressissima SA cc. 

( F. 7 a, b, c). 

Testc6 depressissima, a cute cariructa ; carina acl aperturam 
evanescens; latissime et pe'rspectiue umbilicata ; anfractus 5 1/4, 
celeriter in voluti , t-ransversim m inuMssim e s t·ria ti ; apertura 
dep ressa , lata ,  eclentula. Peristonw simplex , non deflexum , 
in ternrptwn. Alt. 7 millim . Lat. 2 2  m illim. 

Non rara nelle alluvioni plioceniche di  Fossano. Probabil­
meute vi e iRte pure un 'altra specie d i  I-I el ix molto somigliante 
a questa, ma non carenata ; in  mancanza eli individui completi 
debbo per ora astenermi dallo specifìcarla. 

Helix Bottinii SAcc. 

(F .  8). 

Testu globoso-clepressa, striota; anfra ctus quinquf) ·regu­
lariter involuti , subcarinati ; u ltimus prope aperturam valcle 

convexus, non crtrinatlts ; apertura, panun oblig_uJl ; peristomo 

intenuptum , reflexu m  ; umlJI' licus subtectlls. .A lt. 2 7 m i77 i m. 

Lat. 40 millim. 

Questa specie appartiene al gruppo della H. &·ermicularia 
Bon. ( l ) , ma si cb t ingue fa.cilmente per la mancanza delle 
increspature e rugosità clel guscio, che in essa è regolarmente 
e finamente striato ; inoltre l ' H. ·verm icul aric6 ha c l imen ioni più 
piccole, bocca più obli11ua e portata molto più al disotto del­
l'ultimo anfratto, che giunto in prossimità di essa si piega for-

� l )  :\Ire n Er.OTTI, Rivista di alwne specie f'u.rsili ddla famiglia d�Ji Gaste · 

ropodi. Annali delle Scienze del R. Lombat·do-Veoelo, 1840.  

• 

.. 
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temente in basso. Nè si potrà confondere colla specie trovata 
dal Prof. Issel nelle caverne ossifere della Liguria e da lui at­
tribuita all ' H. vermicularia Bon. ( 1 ) , giacchè la  sua figura 
rappresenta una specie assai grande a labbro poco risvoltato 
infuori , senza traccia di carena e munita delle caratteristiche 
rugosità, mR,ncanti nella Helix in discorso. 

A maggior scLiarirnento delle mie osservazioni , credo utile 
dare la  figura della H. vermicularia Bon. (F. 9 a, b) , sia 
}Jerchè non ancora pubblicata , sia come termine. di confronto , 
notando però che questa specie non appartiene per nulla alla 
formazione geologica delle alluvioni plioceniche, ma bensì al plio­
cene superiore marino , essendosi trovata nella valle A ndona , 
asEieme a fossili marini. 

L'H. Bottinii è una specie abbastanza comune nelle all uvioni 
p1ioceniche di Fossano. Tra i diversi campioni che ho potuto 
raccog1iere , ebbi occasione eli osservare alcune differenze spe­
cialmente nel peristoma , ma credo che si paEsano considerare 
come semplici varietà e non come di fferenze specifiche. Inoltre 
noi possiamo spesso osservare in queste Helix , come pure in 
generale nelle altre forme d i  questo 01 izzonte pr�sso Fossano . 
grandi deformazioni per schiacciamento , EÌ  che talora una stessa 
specie prende forme diversissime e molto curiose che potrebbero 
trarre in  errore ; ciò è dova to alla fortissima compres�ione che 
esercitano i settanta e più metri di terreni sovrastanti a queste 
marne argillose fossilifere. 

Dedico questa specie al Dott. E. BOTTINI che colla sua scienza 
mi salvò la vita. 

Helix magnilabiata S.Aco. 
(F. I O  a, b). 

Tc>sta globosa , obtuse carinata , striato-vermicu)ata ; an­
f'ractus quinque, ul(imus rotundatu,s ; apertura sttbovata ; peri­
stoma latum, 'revolutum, in terru11tum; umbt"Ncus obtectus. Alt. 23 
m ill1·m. La t. 3 5 millim. 

Anche questa ·ha somiglianza colla H. verm-icularia Bon. ; 
ma ne differisce per le sue dimensioni maggiori , pel guscio molto 

{l) Il Eignor N"EVILL negò l'identità d i  questa forma coll'Helix vermicu­
laria BoN. e le diede il nome di H. mentonica. 
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meno increspato e più fiua.mente striu,to, per l'apertura più larga 
e meno oùEc1na, ed infine per il labbro e terno molto più pro­
tratto in avanti al ùisopra clell 'apert ura , cos1cchè di profilo il 
sno contoruo re ta molto piit olJlirtno ed alquanto sinuoso. So­
migl ia pure alquanto all ' II. Botti11ii ) 'ace. , ma ne clifferi�ce 
in ciò che l ' Il. Bottiuii 8 più gnmde , senza increspature snl  
guscio, con forma in generale pii1 depre::>sa, co11 dimen. ioni mag­
giori, etl inoltre ha il  labbro culurnellare rigonfio (nlf'ntre nella 
H. magnilaùiota il L.tbbro è incavato) che non ricopre intera­
mente l'ombelico lasciando aperta una pic<·o1a f.·s nra. 

È poi ancora meno rassomigliante al l ' H. loctea JYiiill. a cni 
fu riferita dal Prof. E. Sismoncla. 

Trovu.ta finora soltanto a S. Paolo. 

Helix spec. 

Rinvenni nelle all uvioni plioceniche eli Fossano un'altra specie 
di Helix del gruppo della R. nrwtiliformis Porro , tuttora vi­
vente i n  Piemonte e LombardiE�J ; ma non è possibile specificar la, 
per il cattivo stato eli conservazione in  cui trovansi i campioni 
finora ritrovati ; solo po iamo dire che es a appartiene al sot­
togenere An chisfonw ed alla sezione dei Drr>pa nostoma. 

Cionella spec. 

Sempre nella ste sa località trovai un Mollusco riferibile 
al genere Cionr>lla , del gruppo della O. luorica JJliill. vivente 
in tutta 1·  Em·opa ; per le dimensioni fi avvicina molto alla 
C. exir;ua lJIPnk . . ma avendo solo campioni incompleti non posso 
darne la descrizione. 

Caecilianella spec. 

1\mico esemplare di q nesto g�nere finora trovato presso 
Fossan o ,  si frantumò mentre si tentava di liberarlo dalla marna. 
che lo avvolgeva, qu.indi non pos -iarno dir nulla di preciso in­
torno ad esso ; pare tuttavia che bi avviciui alla O. acicula lJiu ll. 

Atti R. Accad . .  Parte Fisica - Yol. XIX. 18 
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Clausilia (Tt·iptychia) ma.stodonphila E. SISMD. 

(F. l i  a, b, c, d, e). 

Testa sinistrorsa, subfusiformi, postice ventricosa, in l on- · 

gitudinem str-ia ta , striis con fertis, rectis, 1:ntet·stitia subaequan­
tibus ; an fractus 1 5, planiuscuhs, subscal ar1'(ormibus ; sutura 
ca n a li eu l atr:t ;  apertura angusta, ova to-pyTiformi, {'ere ri��genti ; 
columella trù_:>lica tclJ , plica postica oblique-sinuosa , ceterisve 
rnaiori; peristomate continuo , saluto , reflexiusculo, postice in 
canal em proclucto . 

' 

E questa la  descrizione data dal Prof. E. Sismoncla, nella 
sua già citata :Memoria , per la specie trovata a S. Paolo ; si 
può aggiungere che la specie di S. Paolo l a le seguenti dimen­
sioni : Alt. 35 millim. Lat. 1 0  millim. (F. a, C). 

Quantunque già descritta dal Prof. E .  Sismonda io ho cre­
duto dovere qui accennare questa forma specialmente perchè rho 
ritrovata eziandio abbondantis&ima nelle alluvioni plioceniche di 
Fossano, dov-e raggiunge dimensioni anche m aggiori ( F .  l l ,  b, e, cl) 
di quel le che b a  la specie di S. Paolo , ed inoltre perchè in 
tutti gli inc1iviclni che ho esaminato non rinvenni mai il clausilio, 
per cui q nesta specie, anche per altri caratteri, si deve riferire 
al sottogenere Triptychia, istituito clal Sanclberger nel 1 8 7 0  ( 1 ). 
Differisce per m oHi rispetti sia dalla Cl ausili a (Triptych ia) 
Terve·ri JJiich cwd , sia dalla Olausilia ( Triptych ic�) gran di:;; 
Kleh1 .  

Questa bella specie rinvenuta a S .  Paolo e comunissima a 
Fossano, serve molto bene ad indica rei l 'equi valenz�l. geologica 
di - terreni si tuati i u  località abbastanza distanti. 

Probabilmente nelle alluvioni plioceniche di Fossano etiste 
pure un'altra specie di 0/ausilia, di dimensioni più piccole molto 
di q nelle della so prad e critta., ma dubitando che si tratti di una 
forma giovanile della C. mastodonpl dlct E. 8/smoncl. , debbo 
per ora tralasciare di specificarla. 

( l )  Questo sottogenere fu dal BouRGUIG:-JAT , nel 1 8ì7 , appellato anche 
Milne Edwarsia. 



NUOVE SPECIE FOSSILI DI MOLLUSCHI LACrSTR1 E TERRESTRI 2ti3 

Pupa Bellardii SAcc. 

(F. 12 a, b, c, d). 

Testa clo lioliformis, spiru acl rrpicem subobtusa, : anfractus 
octo, longituclinaliter costulati : costulae tenues subuniformes , 

où liqltete ; anfracfus ultimus in tertict parte, aprrturae cont?'gurc. 
transversim unisul catus ; suturar' a xi trstar' �·ix obl iquae . .Aprr­
tura subtria'ngularis ; labiwn dexterum sinuosum , submedio 
externe concavum ,  inte·rne convexum suùclcntatum. Columello 
eclentula, regio JJarietalis uniclentata : clens compressus, longus ; 
sinulus prof'undus. Alt. 4 mz'll. Lat. 2 1/2 millim. 

In q nesta specie al posto dell' ombelico vi è un solco pro­
fondo , attorno al quale si aggira l'ultimo anfratto ottusamente 
carenato nella sua porzione inferiore. 

Si trova rarissima nelle alluvioni plioceniche di Fossano ; l 'l: o 
dedicata al Prof. I;. Bellarcli. sapiente Lluanto paziente illustra­
tore della fanna malacologi,�a fossile del Piemonte, e mio amore­
vole maestro in q uesti studi paleontologici . 

• 

Sono queste le specie di Molluschi finora ritrovate nelle al­
luvioni pliocenicLe i n  Piemonte. Naturalmente questa lista è ben 
lungi (!all 'essere completa. giacchè per renderla ta.le per quanto 
è po si bile, �i  dovranno fare ulteriori studi ovLmque si può os­
servare que ta formazione geologica. Da parte mia continuerò 
diHgentemente le ricerche in proposito. ed iu modo ·peciale nelle 
alluvioni plioceniche di Fossano c11e diedero già un tributo così 
ab bo n d an te su <.J ue -to 1·iguardo. 

• 
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SPlEGAZIO�E DELLA TAVOLA 

Vivipara Pollonerae s�cc. (F. 1). 
Cyclostoma fossanense SAcc. (F . . 2 a , b). 

Limnaeus plicatus SA cc. (F.  3 a, b).  

Planorbis anceps S.a.cc.  (F. 4 a, b). 

Glauclina psen<loalgira S .. wc. (F. 5). 

Hyalina Faustinae SAcc. (F. 6 c�,, b, c).  

Helix depressissima SAcc. (F .  7 a, b, c). 

Helix Bottinii BACO. (F .  8 a, b).  

Helix vermicularia Bo�. (F .  9 ct,, b).  

Helix maguilabiata SACC. (F. 10 a, b ) .  

Clam;ilia ( 1'riJJfycllia) ma:stodonphUa E.  SIS:IID. (F 1 1  Ct,, b, c, cl, e). 

Pupa Bellardii SA. cc. (F. 1 2  a, b, c, cl) .  



r l 
.,._ --· 

" a  

(-­
q . 

f· 
.... 

F 8 

Fila F tl b  

r � b 

-

�(®);\ 

F 9 a 

F I l �  
• 

f 
' 
{ 

F 2 b  F :, a 

( 

F 6 � 

::::§:: 

c� 

• 

F 9 b 
__ __, 

-' �-· 

F' a F -i- b 
--

) 

F7b 

..--......... F ./ a  

... -�- (§).J � 
� :s:) · � -

F 10 a 

F l l e  
10' 12 a 

I' 12 b 

'l' il\' \'111 
-

r .-J F S 

{ 

F 7c 

f 

F 10 b 

-

� 12 c 

l 
l 

l 
l 

t' 12 i l 

l 


